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“COME MI SENTO CON DUEMILA ANNI SULLE SPALLE!” dice Gesù

“Grazie carissimi amici e amiche per la bella festa di compleanno che anche quest’anno state preparando pensando alla mia nascita in  quel di Betlemme!! Ogni anno sono molto emozionato per questo avvenimento: nel mio mondo della vita si guardano le cose del vostro mondo mortale con affetto e con umorismo; sempre con interesse.

Siete terribilmente importanti per me!

Sono soprattutto stupito per la Vostra fantasia nel vivere il Natale, ritrovo i personaggi che c’erano negli anni in cui vidi la luce degli uomini. C’è chi è indifferente, tutto preso dalle sue faccende, che i ascolta distratto il racconto dell’ennesima nascita, dell’ennesimo bambino, chi è tutto preso da preso da preghiere, canti e liturgie e finisce per dimenticarsi proprio di me,

c’è chi si avvicina con rispetto e umiltà chi con grande amore e interesse; c’è chi vede in me solo un bambino come tanti; c’è chi sa tutto di me, ma non si smuove di un millimetro, come i teologi di Gerusalemme (allora si chiamavano “scribi”); c’è chi ha paura che venga a rubargli qualcosa, come pensava Erode; c’è chi pensa molto ai regali e quindi non vede l’ora che diventi vecchio per confondermi con Babbo Natale..insomma al mio Natale, c’è sempre una grande confusione.”

Indifferenza, luci, suoni, regali, confusione, frenesia, telefonini e ancora il vestire, la televisione, i soldi, la moda, la paura, l’orgoglio, le chiacchiere…. il tutto..  ma Dio, in questo c’è???

Nel nostro vivere quotidiano dove il tempo non basta mai per soddisfare le nostre esigenze, Dio è solo quell’appuntamento settimanale che ci porta in chiesa? E’ l’ultima spiaggia quando non sappiamo a quale porta bussare.

Eppure può essere qualcos’altro. 

Basterebbe avere un attimo o un po’ di spazio dentro di noi per permettere a Lui di amarci e forse un giorno avremmo il coraggio, il tempo, la forza per dirgli: Ti voglio bene.

Questa riflessione proprio in questo Santo Natale dove sentiamo forte il bisogno di speranza. Una speranza che non può nascere dai libri o dalla televisione ma da noi, incontrandolo.
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Sciogli il cuore dei tuoi figli dalle catene dell’ inganno

Dalla cieca indifferenza dalla vanità del mondo

Sciogli il cuore dei tuoi figli con la Vera Libertà

Con la dolcezza del Perdono con la lieta povertà
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La speranza nasce dal coraggio di Maria nel dire “Sì”

Dio e l’impossibile

Allora Maria disse all’angelo: “Com’è possibile, non conosco uomo”

Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio Di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchia ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio.” Lc. 1,34-37.
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All’annuncio dell’angelo Maria considera le proprie capacità, la propria storia, la propria condizione e si scopre inadeguata, piccola, inerme. Ciò che è stato detto non rispecchia la logica umana, non è desumibile dalla tradizione del popolo a cui Maria appartiene e dunque…come può essere possibile? Maria fa una domanda, non un’affermazione; non è chiusa nelle sue incertezze sul futuro, nella sua non-possibilità: non dice “Non ce la farò mai!” , ma “come potrò?”.

Imparare a fidarsi

(Don Tonino Bello)

Maria, io vengo da un secolo in cui è difficile fidarsi anche solo della propria ombra. Per credere non ci basta più l’ascolto, così come è avvenuto per te, che ti è stato sufficiente udire le parole dell’Angelo per abbandonarti completamente a Dio. 

Per noi il dubbio è divenuto cultura, l’incredulità virtù. La diffidenza sistema. 

Dio sa quanto vorremmo pure noi affidarci alla gente, consegnarci alle cose, abbandonarci al filo degli eventi. Così come facevi Tu quando a vent’anni, passeggiando per le campagne di Nazareth nelle sere di maggio, ti affidavi al braccio forte di Giuseppe.

Dio sa come vorremmo fuggire dalle trincee solitarie entro cui abbiamo organizzato difese ad oltranza. E dilatare questa nostra povera vita negli spazi puri di comunioni senza tradimenti.

Dio sa come vorremmo allacciare amori senza sospetti, rapporti senza pregiudizi, riconciliazioni senza ripudi.

E così stringere alleanze che durino per sempre, che profumino di erba di campo, che abbiano il respiro, lo stupore dei risvegli il fascino della notte. E consegnarci a intimità così tenaci da sentirci senza peso.
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Non fermarti ora, non credere alla notte,

non fermarti mai,

non cadere nella trappola,

non lasciarti ingannare,

non farti trascinare giù.

Non fermarti mai, ma cammina sicuro

per il tuo sentiero,

dona ancora il tuo sorriso,

tu non sarai mai solo.

Sì, finirà questa nebbia

che porta nel mondo l’indifferenza;

finirà questa notte

e gli uomini potranno incontrarsi.

Io credo nell’amore, credo nell’amore,

anche se intorno a me vedo solitudine,

solo dolore.

Credo che l’amore è più grande,

credo che l’amore è più forte,

credo che l’amore vincerà.

La speranza nasce quando Gesù ci convoca come comunità.
L’essere Comunità

Se c’è qualcosa che abbonda oggi sono le differenze: di pensiero, di lingua di sensibilità, di educazione, di nazionalità, di razza, di carattere, di cultura, di gusti, di impostazione di vita, di religione di modi di fare e di essere. 

E’ segno di ricchezza nella vita umana!! 

Non siamo fatti con lo stampino, ma sarà possibile sperimentare la bellezza dello stare insieme, del vivere insieme, di fare comunità. Può stare insieme il negoziante e l’artista, l’adulto e il giovane, i genitori e i figli, lo scolaretto il giornalista e la madre di famiglia, il ricco e il povero. Magari non ci conosciamo, forse c’è antipatia, spesso nell’intimo siamo lontani l’uno dall’altro; sul piano spirituale siamo poveri, malati, storpi e ciechi. 

E’ mai possibile che un gruppo di persone così faccia comunità?

Che cosa c’è che ci spinge ad andare tutti in una chiesa? 

In questa grande chiesa dove nessuno si toglie il cappotto o depone l’ombrello e si tiene ben stretta la sporta? 

Non sarebbe meglio rinunciare subito e che ciascuno andasse a casa sua a pregare? 

Ma c’è un progetto di comunità che è nato da tanto lontano. L’ha tentato Dio lungo la storia degli uomini nel costruirsi un popolo prendendo sempre pesci in faccia; è stato un sogno che non ha mai smesso di fare e Gesù l’ha continuato e reso definitivo a partire dalla convocazione di un gruppetto di discepoli………

Io che faccio? Che segno sono di comunione con Dio e con i fratelli nella mia comunità?

Comunità è avere in comune

Essere comunità è avere in comune un segreto:

in comune con GESU’,

in comune tra loro che vivono tra loro come discepoli. 
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Il segreto che ci fa comunità

è quello che riguarda la nostra esperienza di Gesù:

personale, interiore, unica com’è unica la vita di ciascuno di noi.

L’essere comunità ha origine da qualcosa che sta dentro di noi:

non ci fa comunità l’avere da fare qualcosa per lui o in nome suo;

non il fascino che la sua persona esercita su di noi, 

ma la Sua chiamata, la familiarità con Lui, 

dentro cui si sviluppa la storia della nostra vita con Lui:

dialoghi impensati, intimi, unici; paure vinte e lasciate alle spalle;

miserie perdonate e fiducia recuperata.

Ci fa comunità il segreto della nostra storia con Lui.

INSIEME E’ FORTE

Noi vogliamo Signore che tu ci insegni ancora

Ad amare il mondo intero, e cominciare tra noi

La vita ci corre incontro è come una grande corsa

Sei tu il Maestro Signore ci dai le regole del gioco

Insieme è forte, insieme è grande 

Sotto questo cielo come un grande abbraccio che fratelli ci fa. (2v)

Chi cerca la gloria e le cose è lontano dal cuore di Dio

Chi pensa solo a se stesso è senza ali per volare.

Nel buio della tempesta non si perde chi ha il cuore pulito

Chi è umile e sa ringraziare nel mondo è un segno di pace.

Insieme è forte, insieme è grande 

Sotto questo cielo come un grande abbraccio che fratelli ci fa. (2v)

La speranza nasce se rispondiamo alla sua chiamata nel quotidiano

A livello mondiale esiste un così alto grado di interscambio economico tra le nazioni che le decisioni fatte in una parte del mondo influenzano i modelli e la vita di tutti, esiste oramai un unico mercato delle merci e delle idee. C’è anche una forte spinta verso modelli culturali e stili di vita unificati proposti dal mercato, ci si veste nello stesso modo a Roma come a Tokio, si mangiano gli stessi hamburger a Mosca  come a Buenos Aires. Questo mercato globale non poggia su condizioni di parità, perché il 20% della popolazione mondiale possiede l’80% della ricchezza prodotta, nasce quindi l’esigenza di riuscire a governare questo processo  in atto. Di fronte a questi fenomeni c’è chi li rifiuta in modo totale, ed anche con violenza e chi cerca di trovare dei mezzi per governarli. Nel nostro piccolo possiamo fare già qualcosa, come scegliere di sostenere il commercio equo e solidale, che cerca di fare entrare in contatto diretto chi produce con il consumatore finale. Avete mai pensato a rinunciare ai capi firmati o avete paura di non essere accettati dagli altri? Quanto ci lasciamo influenzare dalle mode per le nostre scelte?  Ognuno di noi può impegnarsi per uno sviluppo sostenibile e che non consumi risorse non rinnovabili partendo dalle piccole cose quotidiane.
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TROVIAMO IL CORAGGIO DI….

Troviamo il coraggio  di dire…

che un bambino dei nostri consuma come cento bambini africani, 

noi consumiamo come migliaia di adulti.

Sappiamo darci tutto ma non sappiamo darci il coraggio di dire dei no,

di finirla di chiamare “bisogni” i troppi, troppi privilegi. 

Troviamo il coraggio di dire

che abbiamo bisogno di dialogo nelle nostre famiglie

che abbiamo bisogno di silenzio 

per imparare nuovamente ad ascoltare 

che il nostro quotidiano è ricco di cose ma povero di “essere”

…essere amici, essere famiglia, essere cristiani.

UNO SIAMO NOI

Uno è il giorno che dura la Vita

Mille albe e tramonti per il giorno che vivi

Uno è il fuoco di miliardi di stelle

Unico il coro delle onde dei mari

Uno è l’ amore di milioni di abbracci

Milioni di pianti e Uno è il Dolore

Uno è il tempo esiste solo il Presente

Uno è la Vita la Vita che hai
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Uno siamo noi e non siamo soli mai

Uno siamo noi siamo noi

Imparare ad amare è il nostro destino

Metti tutta la forza che hai

Vivi tutto l’ Amore che puoi

Solo il Male divide e ci fa dubitare 

Non ci sono nemici ci son solo infelici

Infelici da amare e basta anche un sorriso

Uno è il Sogno Uno le nostre mani

Molto è nascosto ma nulla è per caso

Tutto è diverso ma nulla è diviso

Uno è il Respiro che riempie la Vita

Uno o Nessuno è il nostro destino

Uno siamo noi e non siamo soli mai

Uno siamo noi siamo noi

Imparare ad amare è il nostro destino

Metti tutta la forza che hai

Vivi tutto l’ Amore che puoi

La speranza nasce con Te in questo Natale

Il silenzio del credente

E non abbiamo nulla da dirti. 

Nulla che non sia

Scontato o vacuo.

Nulla. Al di là delle nostre

Paure o dei nostri

Terrori infantili.

Non abbiamo nulla da dirti.

[image: image8.wmf]Tu sei il Dio lontano,

inaccessibile, 

silenzioso e immoto,

nella tua gloria.

Non abbiamo nulla da dirti,

se non i luoghi comuni,

le nostre miserie.

Non abbiamo nulla da dirti.

Ma possiamo tacere,

perché ti sei fatto vicino,

accessibile, verbo, parola.

E stai ad ascoltare

I nostri silenzi. 
Non abbiamo nulla da dirti,

perché Tu già sai qual è

la nostra ferita.

ORA E’ TEMPO DI GIOIA

L’eco torna d’antiche valli la sua voce non porta più

ricordo di sommesse lacrime di esili in terre lontane.

Ora è tempo di gioia non ve ne accorgete?

Ecco faccio una cosa nuova nel deserto una strada aprirò

Come l’ onda che sulla sabbia copre le orme e poi passa e va

così nel tempo si cancellano le ombre scure del lungo inverno

Ora è tempo di gioia non ve ne accorgete?

Ecco faccio una cosa nuova nel deserto una strada aprirò

Fra i sentieri dei boschi il vento con i rami ricomporrà

nuove a armonie che trasformano i lamenti in canti di festa.

Ora è tempo di gioia non ve ne accorgete?

Ecco faccio una cosa nuova nel deserto una strada aprirò
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